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PREFAZIONE

DISCRIMINAZIONE ED EQUITÀ
di ANGELO PORCARO

L’evento, organizzato dal Panathlon Club di
Pavia, Università di Pavia, eCampus Università
e Collegio Universitario Santa Caterina da
Siena di Pavia, è rivolto al Panathlon
International, agli sportivi, ai professionisti del
settore, al mondo della ricerca scientifica
sportiva, al CIO, alle Federazioni e alle
associazioni sportive e agli operatori economici
legati all’attività motoria affinché prendano in
considerazione la necessità di mettere in
discussione il tema della discriminazione e
dell’equità nelle gare olimpiche e mondiali 
e mostrino le più significative esperienze
realizzate in prospettiva di proporre soluzioni
all’annoso problema.

Un convegno dal titolo “I Transgender nello Sport: tra mito e realtà” può rappresentare una sfida
ardita, e provocatoria al limite dell’impertinenza se si considera l’attuale scenario che
caratterizza lo sport mondiale ove i transgender in molti casi vincono, anzi stravincono.

Un tema che, data per scontata la risoluzione di ogni problema di carattere relazionale, tocca la
disciplina sportiva da un punto di vista più strettamente tecnico e normativo.

L’argomento è senz’altro difficile, scabroso, pericoloso ma, come nelle nostre abitudini, si è voluto
trattare un tema d’attualità, un tema non banale, che desse visibilità e apportasse eventualmente
qualche suggerimento per arrivare a competizioni più eque.

L’intento non è certamente quello di sostituirsi al CIO e alle sue Commissioni, ma solo portare a
conoscenza dei vertici Panathlon ed anche dello stesso CIO il pensiero dei panathleti sulla
delicata questione.

Pur con la consapevolezza che i transgender nello sport sono sempre esistiti vivendo e gareggiando
in condizioni di difficoltà e d’incertezza, sollecitare la riflessione per farsi carico ed esplorare le
possibilità e le potenzialità di questo problema è la sfida che il convegno si è posto come primo
obiettivo, coinvolgendo esperti ed autorevoli esponenti dell’accademia ma, anche e soprattutto,
chiamando a raccolta un gruppo di esperti impegnati nel campo della psicologia dello sport, della
metodologia dell’allenamento e della legalità, per costituire un gruppo tematico, opportunamente
identificato, come gruppo “Work in progress”.
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Un altro motivo che ci ha indotti a trattare il tema dei Transgender è stato che benché la presenza
dei transgender nelle gare di altissimo livello sia un fatto assodato da sempre, tuttavia la
conoscenza del problema è volutamente sottaciuta, assai superficiale e sottostimata da parte degli
operatori (istruttori, allenatori, dirigenti sportivi ed atleti) ed è tale la disconoscenza che penso si
possa perfino parlare di ignoranza. Il convegno dunque si impone di migliorare almeno le
conoscenze di base dando informazioni corrette ed approfondite e nello stesso tempo tentare di
proporre soluzioni che consentano di immaginare gare che siano il più possibile eque e regolari.

Il dibattito ha richiesto ai convenuti di affrontare il tema dei transgender sportivi declinato nelle
sue diverse articolazioni: genetico, endocrino-metabolico, cardiovascolare, psico-biologico e
metodologico.

Abbiamo inteso, in sintesi, fare il punto della situazione e confrontarci sulla direzione da prendere
nel futuro come comunità sportiva, scientifica, tecnica e associativa, tracciando un percorso che
portasse ad un’applicazione sempre più efficace e diffusa dei principi fondanti dello sport che deve
essere ancora non solo luogo di condivisione e coesione, ma anche terreno di gioco contro ogni
forma di discriminazione.

PREFAZIONE
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PREMESSA

Il caso Transgender è utile per sviluppare una riflessione che dominerà il futuro di molti sport:
com’è possibile conciliare il diritto di prendere parte a una competizione sportiva senza ledere i
diritti di un’atleta, eterosessuale, transessuale o intersessuale, garantendo una competizione equa
ad armi pari?

Lo sport mondiale è scosso dalla polemica tra favorevoli e contrari alla partecipazione dei
transgender nelle competizioni e testimonial delle due fazioni sono alcuni tra i più famosi
campioni dello Sport:

MARTINA NAVRATILOVA: “Un folle imbroglio. È sicuramente
ingiusto per le donne che devono competere contro persone che,
biologicamente, sono ancora uomini”. “Una pratica folle, un
vero imbroglio”. Senza giri di parole, Martina Navratilova è
tornata a criticare apertamente la partecipazione di atlete
transgender a competizioni femminili.

Mito mondiale del tennis ma anche icona gay dopo il suo coming
out nei primissimi anni 80, in tempi in cui dichiararsi omosessuale era ancora un tabù, l’ex
campionessa statunitense torna a scuotere la comunità trans, e con essa tutto il mondo sportivo
assumendo una posizione di estremo dissenso verso la possibilità, concessa ad atlete nate uomini, di
gareggiare contro avversarie nate donne.

“Non posso non criticare la tendenza degli attivisti trans a bollare come transofobo chiunque
abbia qualcosa da dire. Io sono una persona forte e ho sostenuto lo scontro con (Rachel)
McKinnon su Twitter, ma temo che altri possano essere ridotti al silenzio o alla sottomissione”.

“La via scelta dalla maggior parte delle Federazioni sportive non risolve il problema. Un uomo
ha una densità ossea, e una muscolatura che si sviluppano sin dall’infanzia. Quindi per limitare
il vantaggio oggettivo, il trans dovrebbe cominciare a prendere ormoni sin dalla pubertà, una cosa
per me impensabile”.

Una preoccupazione evidentemente condivisa da molte organizzazioni, tra le quali lo stesso
Comitato Internazionale Olimpico, che stanno rivedendo i regolamenti. Proprio alle Olimpiadi di
Montreal, nel 1976, si era rivelata al mondo Caitlyn Jenner, la prima trans a vincere una medaglia
d’oro nel decathlon. Da allora sono state numerose le trans famose nello sport, ma ancora più
famoso il caso della fondista sudafricana Caster Semenya, “accusata” dalle rivali e non solo di
essere un uomo senza dirlo. La Federatletica Internazionale decise alla fine di continuare a farla
gareggiare tra le donne, senza render noti del tutto i risultati dei controlli che – secondo i giornali
internazionali – avevano individuato un caso di “iperandroginismo”.

CASTER SEMENYA: una storia di diritti negati.

Certo, è paradossale se pensiamo che a Semenya viene rimproverato
di essere nata in un certo modo (che potrebbe anche essere visto
come una specie di superpotere), ed è una violenza troppo ovvia
la richiesta di intervenire medicalmente per modificare la sua
natura, ma in ambito sportivo la questione della parità di
condizioni con cui si partecipa a una competizione è comunque
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centrale. Così i Mondiali le si sono stati preclusi e lei non è andata, ma ha deciso di continuare a
lottare. Perché non si tratta solo di medaglie e degli ottimi guadagni a esse legate. In ballo c’è una
questione di diritti umani, che certamente pesano più di un titolo olimpico. I diritti di un’intera
categoria di persone che si sente esclusa da entrambi i sessi, confinata in uno strano limbo in cui
è impossibile competere con gli uomini e proibito farlo con le donne. E a prescindere dalle
opinioni personali e dagli interessi delle due parti, non c’è dubbio che questa sia una brutta storia.
“Non mi fermeranno”, ha commentato subito dopo il no al suo ricorso. Sarà una lunga battaglia,
in ballo c’è il rispetto dell’identità sessuale di ogni atleta.

Il prof. ARSENIO VEICSTEINAS, il fisiologo italiano: “in pericolo
l’etica sportiva, i trans sono uomini anche con cure ormonali”.

Il compianto luminare italiano di Fisiologia umana, il prof. Arsenio
Veicsteinas (deceduto pochi mesi fa), è l’unica voce autorevole
italiana che davvero finora ha saputo sfidare il mainstream e difendere
realmente lo sport e le donne: “Chi nasce uomo ha le caratteristiche
anatomiche maschili. Chi decide di cambiare sesso conserva il
proprio DNA, nonostante le cure ormonali. L’etica dello sport è che si

gareggi ad armi pari. La lealtà della competizione è minata soprattutto per un uomo che diventa
donna: come si potrà sostenere davanti alle proteste di una donna che si è giocato ad armi pari?”.

RACHEL MCKINNON si è ribellata: “Mi alleno da 15 a 20 ore la
settimana, due volte al giorno, cinque o sei giorni la settimana. Ciò
che ottengo, me lo conquisto faticando. E voi che criticate siete solo
dei bigotti transfobi”. “Concentrarsi sul vantaggio nelle prestazioni è
in gran parte irrilevante, perché si tratta di una questione di diritti.
Non dovrebbe preoccuparci che le persone trans partecipano alle
Olimpiadi. Dovrebbe invece preoccuparci che vengano rispettati i
diritti umani”. E ancora: “Quando si tratta di estendere i diritti a una
minoranza, perché dovremmo chiedere un parere alla maggioranza?

Scommetto che molti bianchi siano stati in disaccordo quando abbiamo ‘de-segregato’ gli sport
consentendo la partecipazione ai neri”.

Al momento ci troviamo a dover scegliere tra una regola discriminatoria nei confronti di un genere
o di donne dotate di una natura fuori dai canoni e la possibilità che altre atlete partano naturalmente
svantaggiate. È una questione troppo complessa per pensare di poter dare una risposta che non sia
ideologica, o semplicista, e forse la più grande sfida che il diritto sportivo ha davanti è proprio
questa: riuscire a interpretare la complessità della realtà sociale contemporanea attraverso dei
regolamenti che tutelino tutto e tutti.

La questione è così complessa che il Tribunale Arbitrale per lo Sport, come anche il CIO per le
prossime Olimpiadi di Tokyo, sta prendendo in considerazione di revisionare questa regola,
basandosi su alcuni casi di atleti definiti intersessuali (ovvero individui biologicamente donne ma
che sviluppano alcune caratteristiche maschili, inclusi alti livelli di testosterone). E non è escluso
che il precedente giuridico rappresentato dal caso di Caster Semenya non possa dare una svolta al
futuro di queste regole anche per quanto riguarda le Olimpiadi di Tokyo nel 2020.

PREMESSA
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SABATO 19 OTTOBRE
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“I TRANSGENDER 
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TRA MITO E REALTÀ”
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SALUTI

Avv. GIOVANNA TORRE
Rettrice del Collegio Universitario S. Caterina da Siena

“Benvenuti, la padrona di casa questa mattina è la
professoressa Arpesella ed anche tutti voi del
Panathlon di Pavia.

Sono veramente felice di ospitarvi perché tra il
Collegio S. Caterina e d il Panathlon non c’è solo un
rapporto di stima per le reciproche attività ma anche
un rapporto di affetto che ci lega a tanti vostri soci.

E quindi posso dire che è stato veramente un piacere
poter aprire a voi.

Ed ora una cosa fondamentale, il Collegio S.
Caterina è un collegio voluto 46 anni fa da Paolo VI
ed è un collegio di merito. Cosa significa collegio ‘di
merito’, significa che bisogna entrare per concorso,

bisogna mantenere una media alta e, oltre agli esami universitari, avere un percorso che dura tutto
il periodo degli studi, di formazione, che prevede 70 ore curriculari ulteriori rispetto alle altre
prestazioni accademiche.

Avere la possibilità di aprire il nostro percorso formativo anche ad argomenti che normalmente
vengono trattati all’interno dei Collegi di merito è sicuramente un elemento di arricchimento per
le nostre studentesse soprattutto quelle di area biomedica.

Quindi tutti questi argomenti, non solo quelli di attualità, che interessano non solo i vostri studenti
ma in genere i cittadini ed anche le nostre studentesse del S. Caterina, sono molto benvenuti.

Una sfida anche per i vostri studenti: a mia memoria nel Collegio S. Caterina non ci sono mai
state studentesse di Scienze Motorie. Questo per un pregiudizio che vede gli studenti di Scienze
Motorie restii a mettersi alla prova per entrare in un collegio di merito. Far parte di un collegio
di merito non significa fare solo astrofisica o ingegneria elettronica, significa scegliere con
passione e volontà di impegnarsi bene negli studi del percorso prescelto e farlo in maniera
globale, non solo pensando agli esami ma pensando anche a come diventare più in generale buoni
cittadini per la nostra comunità.

Sicuramente anche le vostre professioni sono importanti tanto quanto le altre e quindi auspico alle
studentesse per gli anni prossimi di vedervi non solo qui al Collegio S. Caterina ma anche per i

CONVEGNO “I TRANSGENDER NELLO SPORT: TRA MITO E REALTÀ”
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maschi, nella residenza universitaria biomedica che è, inoltre, proprio dietro alle vostre aule al
Campus, la possibilità di trovare nei nostri concorsi anche chi di voi vuole fare l’Università con
una marcia in più.

E voi sicuramente siete pronti ad accettare le sfide perché avete nel vostro DNA la capacità di
affrontare le sfide atletiche. Quindi buon ascolto a tutti voi, ancora grazie per questa opportunità
ed ‘ad maiora’ per le prossime iniziative”.

Dott. LUCIANO CREMONESI
Delegato Provinciale CONI

Luciano Cremonesi esordisce porgendo i suoi saluti e
nel contempo dichiarandosi deluso “…questo Club
mi fa invidia perché avrei voluto trattarlo io questo
argomento, ma arrivo sempre tardi, come l’anno
scorso con gli eSport.

Quest’anno ci presentate un argomento difficile da
affrontare e nello stesso tempo interessante ed
intrigante. La cosa che vi avviate a trattare è troppo
importante per chi ama e pratica i campi e le
palestre e a tal riguardo mi auguro che lo sport non
metta la testa sotto la sabbia.

Con le situazioni che da tempo sono affiorate e le
decisioni che ad esempio la IAAF ha già preso a

Losanna, le cose non si sono chiarite e purtroppo le Olimpiadi sono assai vicine e la speranza è
che il mondo sportivo non lasci queste problematiche ai tribunali o, peggio ancora, alla politica
o all’ideologia.

Importante è che si faccia sinergia tra il mondo della cultura e quello dello sport per arrivare ad
una soluzione accettabile e, se questo non fosse possibile in tempi brevi, almeno per mettersi sulla
buona strada per arrivarci.

Tocca ora a noi chiedere alle istituzioni sovranazionali dello Sport un’attenta sorveglianza
affinché situazioni del genere non sfuggano di mano portando a degli eccessi, a degli arbitri o,
peggio ancora, a degli orrori.

L’imperativo è dunque che noi possiamo e soprattutto vogliamo lavorare in sinergia col mondo
scientifico.

Io mi aspetto che questo sia possibile e con questo auguro a tutti voi buona prosecuzione e buon
lavoro”.

SALUTI
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Dott. BARBARA LUCIA LONGO
Assessore alle pari opportunità del Comune di Pavia

“Ringrazio il Panathlon ed il Collegio S. Caterina
per aver organizzato questo convegno che ha come
tema un argomento assai importante.

Sono qua a portarvi il saluto dell’Amministrazione
Comunale, del Sindaco Fabrizio Fracassi e
dell’Assessore allo Sport Pietro Trivi, occupati al
momento in altre attività istituzionali.

Io, nel Comune di Pavia, ho la delega tra l’altro alle
pari opportunità e ci tengo ad evidenziare il ruolo
del mio assessorato sul fenomeno dell’antidiscri-
minazione. Il Comune da anni è impegnato nelle
pratiche antidiscriminatorie tanto che abbiamo,
all’interno del Comune, creato uno sportello ed è
stato sottoscritto un protocollo d’intesa con circa 

17 soggetti, associazioni enti ed istituzioni del territorio che con modalità e caratteristiche diverse
affrontano quotidianamente tutte quelle che sono le tematiche ed i problemi della discriminazione”.

E così prosegue: “…le istituzioni devono stare al fianco di tutte quelle associazioni che promuovono
e divulgano la non discriminazione.

Lo sport che come tutti noi sappiamo è un diritto innegabile della persona presenta, però, ancora
ostacoli tali che chi viene considerato ‘diverso’, sia escluso dalla pratica motoria”.

E conclude: “come Comune di Pavia mi sarebbe piaciuto patrocinare questo evento e quindi invito
il Panathlon, il Campus, l’Università nel caso in cui ci fossero altri momenti o convegni di questo
tipo a contattare anche il Comune per una fattiva collaborazione.

Ringrazio ancora per l’invito ed auguro a tutti buon lavoro”.

CONVEGNO “I TRANSGENDER NELLO SPORT: TRA MITO E REALTÀ”
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Dott. GIORGIO COSTA
Presidente Distretto Italia del Panathlon International

“Ringrazio la Prof.ssa Arpesella per aver organizzato questo
convegno davvero importante ed inusuale per le tematiche
abitualmente trattate dal Panathlon.

Parliamo sempre di Etica, Fair Play e di buoni comportamenti
mentre oggi il tema dei transgender rappresenta un tema
assolutamente nuovo ed interessante soprattutto ora che è
sulle pagine di tutti i giornali sportivi e non solo”.

C’è una parentesi a questo punto in cui il Presidente tiene a
sottolineare che per Lui il valore della persona prescinde
dall’essere uomo o donna.

Poi così prosegue: “…i transgender nello sport possono
esprimere la loro identità sia sessuale che sociale. Esistono
esempi in questo momento che testimoniano questa
situazione: La Semenya vincitrice olimpica, o il signor
Richard, diventato la signora Richard che è diventata il
numero 20 al mondo in uno sport professionistico, il tennis,

dove ha vinto addirittura tornei come il doppio al Fash Middow sempre con la massima libertà di
vivere la propria vita.

Adesso ascolteremo dai vostri relatori cosa ci diranno in proposito ed intanto vi ringrazio
soprattutto perché esprimete sempre delle cose importanti, delle novità, delle attualità.

Grazie ancora a voi soprattutto perché, lo ripeto, dimostrate di saper organizzare e proporre cose
notevoli”.

SALUTI
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Dott. LORENZO BRANZONI
Consigliere Internazionale del Panathlon International

“Saluto tutti ricordando che questa volta giochiamo
in casa.

Il Presidente Internazionale Pierre Zappelli è
impegnato a Padova nella cerimonia di premiazione
dei vincitori del XVII Concorso Internazionale di
Arti Grafiche. Molti gli impegni che ci obbligavano
ad essere presenti e quindi ci siamo dovuti dividere.
A me è toccato stare a casa e ne sono contento.

Oltre ai saluti il Presidente mi ha chiesto di fare i
complimenti ancora una volta a questo Club che si
distingue per la trattazione di tematiche importantissime.

Pierre Zappelli è di Losanna, città sede del CIO e
con questo convegno che parte da Pavia siamo sicuri
che ci sarà più attenzione e più collaborazione tra

Panathlon e Comitato Internazionale Olimpico. Questo dimostrerà che ancora una volta il Club
di Pavia si merita la lode.

Quindi complimenti a tutti, buon lavoro e ascoltiamo i nostri relatori con grande interesse perché
sicuramente saranno in grado di suggerirci soluzioni in grado di attenuare il disagio che
attualmente circonda la partecipazione dei Transgender alle grandi competizioni mondiali”.

CONVEGNO “I TRANSGENDER NELLO SPORT: TRA MITO E REALTÀ”
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Prof. MARISA ARPESELLA
Presidente Panathlon Club Pavia

SALUTI

“Il Club Panathlon di Pavia ha
l’abitudine al rischio e per questo vi
propone il convegno ‘I TRANSGENDER
NELLO SPORT: TRA MITO E REALTÀ’.

L’idea è nata in Commissione Cultura,
da uno spunto del socio Rodolfo
Carrera che l’ha lanciata quasi come
una provocazione.

Siamo partiti chiedendoci se gli atleti
transgender fossero una effettiva
minaccia per lo sport di vertice.
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Il quesito è sicuramente delicato ma il
Club di Pavia, nel bene e nel male, si
pericola e cerca di affrontare questa
sfida.

Spesso c’è pregiudizio nei confronti
degli atleti transgender, ma noi
sosteniamo che la soluzione non possa
essere censurare quanto piuttosto
provare insieme a definire delle linee
guida sostenibili.

La tematica presenta gravi lacune e per
questo sarebbe necessario cercare di
trovare soluzioni che siano le più
oggettive possibili. Soluzioni che non
possono prescindere dall’equità nelle
competizioni.

Saranno affrontate e discusse le
delibere del CIO e le regole delle
singole Federazioni Sportive dato che
sono molte le atlete e gli sport che sono
implicati in questo ‘affaire’.
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SALUTI

Ma le Olimpiadi sono alle porte e noi
abbiamo bisogno di sapere se è
possibile gareggiare in condizione di
parità.

Sappiamo che la cosa non è facile e il
rischio di scontentare l’una o l’altra
parte è assai alto

e poiché non abbiamo regole precise
iniziamo i nostri lavori tentando quanto
meno di affrontare il problema in modo
scientifico e quanto più rigoroso
possibile e per questo chiamo al mio
fianco il Prof. Carlo Baldari che
guiderà come moderatore i lavori del
convegno”.



RELAZIONI

Prof. CESARE DANESINO
Genetica Medica, Dipartimento di Medicina Molecolare

ASPETTI GENETICI 
DELLA QUESTIONE
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RELAZIONI
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RELAZIONI

Il messaggio finale qual è:
È che abbiamo bisogno prima di tutto di una definizione estremamente precisa del tratto, della
caratteristica della quale stiamo parlando, e che è ragionevole occuparsene dal punto di vista
genetico perché è stato citato prima, ci mancano i punti di partenza, perché abbiamo bisogno di
definire bene quali sono le caratteristiche di questo fenomeno, per poi, una volta identificate queste
caratteristiche, gestirlo dal punto di vista normativo e dal punto di vista dell’inserimento nello sport.
Allora potenzialmente la genetica ci può dire qualcosa posto che riusciamo ad affrontare il
problema nei termini che abbiamo detto: Campioni ben definiti di soggetti con la stessa
caratteristica, campioni numerosi e uso di approccio diverso.
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Prof. SILVIA MIGLIACCIO
Dipartimento di Scienze Motorie, Umane e della Salute, Università Foro Italico
di Roma e Dipartimento di Medicina Sperimentale, Sezione di Fisiopatologia
Medica, Endocrinologia e Scienza dell’Alimentazione, Università Sapienza

L’IMPORTANZA
DELLE DIFFERENZE 
DI GENERE NELLO SPORT

La parità tra uomini e donne è uno degli obiettivi dell’Unione
Europea che la considera anche una finalità trasversale da
perseguire con tutte le politiche attivate a livello comunitario e in
tutte le diverse e molteplici attività. È ben noto come le differenze
di genere debbano essere ben categorizzare. Infatti, bisogna
distinguere il termine sesso, con il quale s’intende una categoria

legata alla biologia, dal termine genere, categoria simbolica, prodotto di cultura e società. Infatti,
con quest’ultimo s’intende un riferimento sociale, di comportamenti, attività, attributi che una
società considera specifici per gli uomini e per le donne. Il genere può condizionare l’insorgenza
e il decorso delle malattie, la diagnosi, il trattamento, la cura e la riabilitazione. Ma il genere
condiziona anche risposte fisiologiche dell’organismo agli stimoli esterni, quali lo stress e, anche,
all’attività fisica, allo sport e all’allenamento agonistico oppure amatoriale.

Le differenze sessuali, che determinano caratteristiche anatomiche specifiche nei due generi, quali
per esempio la forma e l’asse del bacino, caratterizzano differenze significative che possono
comportare prestazioni ottimali in uno sport piuttosto che in un altro. Inoltre, la diversa
esposizione durante le fasi puberali agli ormoni androgeni, oppure agli estrogeni, influenzano in
maniera significativa lo sviluppo muscolo-scheletrico determinando delle differenze significative
in termini di sviluppo muscolare che può essere messo in evidenza dalle diverse prestazioni
sportive in termini di potenza, velocità e resistenza.

Differenze di genere possono essere anche alla base della differente risposta dell’apparato cardio-
vascolare all’esercizio fisico nei due generi. L’attività fisica ad alta intensità è in grado di influenzare
il sistema endocrino come per esempio l’asse ipotalamo-ipofisi-gonadi modificando la sintesi e la
secrezione degli ormoni sessuali, che possono influenzare significativamente l’omeostasi dell’organismo.

Infatti, i diversi tipi di sport, ma anche di allenamento, caratterizzati da un’elevata variabilità, possono
influenzare le risposte psico-fisiologiche durante e dopo l’allenamento e/o le gare. Questi fattori
contribuiscono a suscitare alterazioni psicologiche e fisiologiche nei sistemi omeostatici relativi
all’apparato muscolo-scheletrico, ma non limitati a questo, come i sistemi endocrino ed immunitario.

I cambiamenti adattivi ai fattori di stress possono essere classificati come comportamentali oppure
fisici, e possono interagire con il cervello e le sue componenti periferiche per simulare l’asse
ipotalamo-ipofisi-surrene e il sistema simpatico autonomo. Questi sistemi pertanto hanno
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componenti psicologiche, quali ansia da prestazione, e fisiologiche, come i cambiamenti dei livelli
di cortisolo e testosterone, spesso correlate (es. risposte di natura psico-fisiologica). Di
conseguenza, il monitoraggio della risposta psico-fisiologica all’allenamento e alla competizione,
compreso il sistema endocrino con la valutazione dell’asse ipotalamo-ipofisi-gonadico, ipotalamo-
ipofisi-tiroide e ipotalamo-ipofisi-surrene può essere valutato ed utilizzato per ottimizzare la
preparazione degli atleti di entrambi i generi in quanto potrebbe svolgere un ruolo fondamentale
nella prestazione dell’atleta.

In conclusione, le differenze di genere sono fondamentali per determinare l’ottimizzazione della
preparazione atletica degli atleti ma anche per considerare le differenze nelle prestazioni ottenute
da atleti di genere maschile e femminile.
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Prof. CESARE DACARRO
Presidente CUS Pavia

CHI SIAMO? 
CHI SONO I TRANSGENDER? 
QUALE SPORT PER IL FUTURO?
LA MOLTIPLICAZIONE DEGLI
SPOGLIATOI DEGLI IMPIANTI
SPORTIVI È UNA ESIGENZA
DA CONSIDERARE?

I relatori del convegno organizzato dal Panathlon di
Pavia sono stati chiari e, nelle loro comunicazioni, hanno

esposto, scientificamente, argomentazioni utili per collocare il fenomeno del transgenderismo
nell’ambito degli accadimenti che caratterizzano la nostra società e che contribuiscono ad arricchire
la nostra cultura, anche quella dello sport. Non mi avventurerò nel commento di quanto affermato
dagli specialisti, ma cercherò di limitarmi a valutazioni tipiche dell’uomo della strada o a quelle di
chi si occupa dello sport realmente ed osserva il fenomeno dalla prospettiva di chi si assume la
responsabilità di essere un dirigente sportivo nell’ambito dilettantistico o, se vogliamo, anche di
quello professionistico. Partirò dall’assunto, spesso evocato, che nello sport ci deve essere posto per
tutti; per questo valuterò il tema in discussione attraverso una lente a bassa risoluzione, incapace di
mettere in evidenza l’eccessiva frammentazione delle categorie di sportivi, che ci apparirà come una
dissoluzione. Lo sport è attualmente organizzato secondo il binarismo di genere, in funzione di una
suddivisione del sesso in maschile e femminile, una classificazione basata quindi sull’idea che
esistano solo due generi, uomo e donna. Lo sport, fino ad ora, ha trascurato la possibilità di
suddividere le proprie proposte in funzione di una pluralità di identità e non solo su quella binaria.
Possiamo, a questo punto, porci la seguente domanda. Ma allora chi siamo?

Recentemente nel Dizionario Inglese di Oxford, pubblicato dalla Oxford University Press, è stato
inserito un neologismo “cisgender” che indica “un individuo il cui senso di identità personale
corrisponde al sesso e al genere attribuitogli/le alla nascita” (“designating a person whose sense of
personal identity corresponds to the sex and gender assigned to him or her at birth”). Invece,
“transgender”, è la persona che non si sente a proprio agio con il sesso e il genere che gli sono stati
attribuiti alla nascita. Questa classificazione supera quella per effetto della quale si definisce un
individuo “normale” o “diverso”.
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A cinquecento anni dalla morte di Leonardo da Vinci, i cinesi hanno sequenziato l’intero genoma
di un milione di uomini, un milione di animali e un milione di piante ed attualmente continuano a
sequenziare qualsiasi genoma. Il sequenziamento del DNA ha certamente consentito di identificare
geni importanti presenti nella cellula umana ma non ha ancora sconvolto la nostra vita. Il numero
di geni umani presenti in ogni cellula era inizialmente preventivato nella misura di circa 100.000,
ma è stato progressivamente ridotto a circa 20.000; attualmente si calcola che il genoma
codificante per proteine nell’uomo comprenda meno dell’1,5% del genoma stesso. Il genoma
umano contiene ampie regioni di DNA la cui funzione, se esiste, rimane ignota. Questo DNA fu
definito, inizialmente, spazzatura e comprende di fatto la maggior parte, intorno al 97%, del
genoma umano. Il DNA che costituisce il nostro genoma è quindi in massima parte di difficile
caratterizzazione in relazione alla sua provenienza e funzione.

L’evoluzione umana è regolata dalla ricombinazione genetica che avviene per effetto del
rimescolamento del genoma che si verifica quando gli ovuli e gli spermatozoi fondono il loro
patrimonio genetico. La fecondazione avviene quando spermatozoo e uovo si fondono per formare
un nuovo organismo geneticamente differente. Nell’evoluzione del genoma svolgono un ruolo anche
le mutazioni che vengono provocate dalla semplice modificazione della sequenza di basi del DNA.
Si comprende come identità sessuale e sesso somatico non siano sempre una caratteristica
immutabile biologicamente determinata a causa delle complesse situazioni che si generano dopo la
fecondazione. L’identità sessuale è anche il frutto di una serie di variabili pre e post natali. Per
rispondere alla domanda “chi siamo?” devo dire che siamo tutti transessuali. Com’è noto, uomini e
donne nascono da ovuli fertili monosessuati che diventano successivamente embrioni. Le donne
hanno 44 cromosomi normali e due cromosomi X; gli uomini hanno 44 cromosomi normali, un
cromosoma X e un cromosoma Y. Nell’utero materno, derivati dalla stessa struttura embrionale,
cominciano a svilupparsi pene o clitoride in risposta alle sostanze chimiche, gli ormoni, che circolano
nel sangue. La determinazione del sesso non avviene sempre in questo modo e non dipende
necessariamente dalla presenza di determinati cromosomi. L’antropologa Anne Bolin sostiene che il
genere sessuale non viene attribuito dalla presenza dei genitali, ma viene “conseguito” anche
socialmente. Se si abbandona la convinzione che l’attribuzione del genere sessuale sia da attribuire
con criteri antropomorfi, è possibile risalire ai nostri più lontani progenitori: i batteri. Questi sono le
prime cellule comparse sulla terra e la loro unione ha dato vita alla cellula eucariota che ha generato
tutti gli esseri viventi, tranne i batteri, ovviamente, che mantengono tuttora la loro natura di cellula
procariota. I batteri non hanno sesso e si riproducono per scissione binaria duplicando le cellule e
trasferendo il materiale genetico orizzontalmente e non verticalmente, dai genitori ai figli, come
avviene negli animali. Dobbiamo a questo punto ammettere che la convulsa attività dell’evoluzione
ha portato gli animali a riprodursi sessualmente, con scarsa efficienza, imboccando un vicolo cieco
evoluzionistico. I batteri invece moltiplicano il loro genoma con grande efficienza,
indipendentemente dalla necessità di riprodurre la cellula. Secondo Aristotele la presenza di due tipi
di embrioni maschili e femminili sono due versioni di un disegno unico. Ma è anche vero che
l’evoluzione non ha abbandonato i mattoni iniziali che hanno generato tutti gli esseri viventi. I batteri
esistono ancora e si moltiplicano abbondantemente, conservando un pool immenso di geni che si
scambiano secondo strategie differenti, con lo scopo di conservare e condividere il DNA. Il
dimorfismo sessuale è la regola per il mondo animale, ma non esiste nel mondo microbico dove
l’assenza del sesso e di una riproduzione basata su meccanismi non sessuali non appare svantaggiosa
nell’economia generale della sopravvivenza delle specie.
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Cosa c’entrano i batteri, i transgender, i maschi e le femmine con lo sport? Sono stato invitato a
partecipare alla tavola rotonda, che si è tenuta a conclusione del convegno organizzato dal
Panathlon, in qualità di presidente del Centro Universitario Sportivo di Pavia (CUS Pavia) e in
questo ruolo mi devo calare anche se mi sono permesso di entrare in qualche considerazione sulla
biologia del transgenderismo limitandomi a semplici commenti, come già precedentemente
affermato. Decenni di permanenza ai vertici del centro sportivo mi hanno consentito di osservare un
numero elevatissimo di giovani nel corso delle loro attività fisiche svolte ai vari livelli di intensità
e di impegno psicofisico. È compito frequente, sebbene non auspicato, essere come presidente, il
collettore di richieste, lamentele, segnalazioni condivise o strettamente private: l’associazione
sportiva è una comunità dove deve prevalere l’interesse del gruppo ottenuto spesso mettendo in
campo la tolleranza e le politiche di integrazione ed inclusione. Devo dire che, in tanti anni, mai mi
è stato sottoposto il problema di un transgender interessato alla pratica di uno sport. Il tema
“transgender e sport” appare per me irrilevante, nell’economia generale dell’associazione sportiva
CUS. I dati, presenti in letteratura, confermano che il numero di transgender considerati atleti d’élite
presenti nella popolazione non smentisce la mia semplicistica affermazione che viene confermata
dagli studi di alcuni Autori i quali hanno stimato dell’ordine dello 0,2-0,5% la prevalenza di atleti
di vertice nell’ambito dell’intera popolazione. Al contrario sono certo che abbiano fatto parte delle
squadre del CUS soggetti omosessuali senza che la loro presenza abbia creato qualunque tipo di
problema; ritengo quindi che un’associazione polisportiva evoluta e pluridisciplinare possa offrire
opportunità nell’ambito dello sport per individui LGBT (Lesbiche, Gay, Bisessuali e Transgender).
È evidente che è difficile individuare con certezza i soggetti transgender che praticano uno sport,
soprattutto quelli che si dedicano ad attività sportive ricreative ed amatoriali poiché le loro
prestazioni non sono d’eccellenza come quelle degli atleti d’élite nei quali la condizione di
transessualità determina chiaramente il conseguimento di risultati importanti ed evidenti soprattutto
derivanti dalla condizione legata alla transizione Male-to-Female. Il transessuale femmina è
certamente favorito nell’ottenimento di risultati d’eccellenza, contrariamente al trans maschio; è
anche vero che per ottenere risultati di valore assoluto il trans femmina dovrà possedere doti fisiche
rilevanti di per sé, come quelle presenti in un campione, derivanti dalle sue naturali caratteristiche
non provocate da una transizione artificiale Male-to-Female. Sarebbe adesso troppo facile auspicare
l’applicazione di regolamenti per individuare le condizioni in grado di garantire uno svolgimento
delle gare equo e uguale per tutti. La tendenza dello sport attuale è quella di moltiplicare le categorie
immaginando di coagulare atleti con caratteristiche simili in funzione del sesso, dell’età, del peso,
della tipologia di handicap di cui l’atleta è eventualmente portatore ed altro ancora. Ma la perfezione
nell’individuare i limiti di questi contenitori non è raggiungibile: non è certo equo far gareggiare,
nell’atletica leggera, nel salto in alto, un atleta alto due metri con quello alto 1,60, ma si può fare;
nessun lanciatore di peso di 65 kg gareggerà mai contro un omone di 120 kg, ma nessuno lo vieta.
Si troveranno categorie adeguate anche per i trans, tuttavia non è certo questa mancanza che vieta
di praticare uno sport anche a livello amatoriale: certo, come da me affermato precedentemente, i
transessuali che praticano uno sport sono veramente pochi, ma è evidente che questa mia posizione
è stata anche provocatoria per stimolare la discussione. Per esempio, un rappresentante
dell’ARCIGay mi ha chiesto se negli impianti in uso al CUS c’è il terzo spogliatoio. Non mi sento
di considerare, per principio, irrealizzabile un terzo spogliatoio, ma ricordo che fino a qualche
decennio orsono, in alcuni casi, anche il secondo spogliatoio risultava essere assolutamente inutile:
mi riferisco all’impianto di canoa e canottaggio dove l’unico spogliatoio era riservato ai maschi
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poiché la canoa e il canottaggio femminile non erano discipline riconosciute. Allo stato attuale, la
presenza di un terzo spogliatoio potrebbe essere un elemento di ulteriore disagio nel transgengder,
soprattutto se di giovane età.

Non da ultimo si pone il problema della lotta al doping anche nel caso dei transgender. È noto che la
presenza in un atleta di una sostanza proibita, dei suoi metaboliti e dei suoi “marker”, anche quando
questi sono presenti in seguito ad una assunzione involontaria, viene considerata doping ed attribuibile
alla responsabilità dello sportivo. Nei trans, l’individuo può essere fenotipicamente femmina ma
geneticamente maschio con una concentrazione di ormoni androgeni maschile che agiscono a livello
muscolare. In questi casi si tratta di “donne” mascolinizzate, ossia con massa muscolare ipertrofica. In
questi casi è il testosterone che viene considerato sostanza dopante – una sorta di veleno maschilista
–, anche quando non è di origine esogena. Il doping viene quindi autoprodotto o somministrato e la
concentrazione raggiunta viene considerata dopante. Gli atleti trans Male-to-Female devono
dimostrare un livello di testosterone inferiore a 10 nanomoli/litro per almeno un anno prima della
competizione. Nel caso di Caster Semenya sembra sia stato stabilito che l’atleta non è un uomo ma
bensì una donna affetta da iperandrogenismo, una condizione nella quale viene prodotta una eccessiva
quantità di ormoni androgeni, come il testosterone, rispetto alla media. Nei controlli antidoping, si
tratta quindi di verificare la presenza o meno di concentrazioni dell’ormone considerate eccessive.

Per concludere posso affermare che la definizione di nuove categorie nello sport, dell’invenzione
di nuove discipline sportive ed altro continueranno fino a rendere lo sport sempre più racchiuso in
un ambito professionistico e spettacolare. Nello sport dilettantistico e ricreativo le classificazioni
e le categorie dovrebbero essere abolite lasciando spazio alla massima libertà nello svolgimento
dell’evento sportivo in assenza di vincoli, e nella massima eterogeneità di partecipanti. Esiste
inoltre, dietro l’angolo, una terza possibilità, una via d’uscita dove tutti, veramente tutti, possono
cimentarsi senza dover produrre certificati o altro: sono gli sport elettronici, gli esport.

Dott. MICHELE PRIOLO
Presidente Panathlon Club Tigullio-Chiavari

CONSIDERAZIONI 
E VALUTAZIONI DI UN
PANATHLETA DI FRONTE
ALL’EVENTO “TRANSGENDER
NELLO SPORT”

Il convegno di Pavia si offre a una valanga di conside-
razioni e valutazioni che fino ad oggi erano sfuggiti
all’attenzione comune perché solo adesso si sta prendendo
consapevolezza dell’importanza e dell’estensione di
questo fenomeno soprattutto per la rilevanza che questo
produce nel mondo dello sport femminile.



88

CONVEGNO “I TRANSGENDER NELLO SPORT: TRA MITO E REALTÀ”

Gli scienziati e gli esperti che si sono succeduti hanno dato un’indicazione convergente sulle
incertezze che ancora ci sono sulle motivazioni naturali che portano gli esseri umani a queste
condizioni di “diversità”, ma non avevano il compito di indirizzare o condizionare le decisioni che
vengono prese dai vertici dello sport mondiale.

Gli altri interventi sono serviti a prendere coscienza di situazioni che si realizzano nel territorio
pavese ma che certamente possono estendersi a tutto il territorio nazionale, fatto di pregiudizi sia
nel mondo dello sport che nella vita comune, di leggi che variano con il passaggio dei confini nella
stessa Europa, di atteggiamenti di cautela degli stessi atleti a dichiararsi “diversi” quando si
iscrivono a un corso o a un’attività sportiva.

Allora un panathleta, che ha fatto dello sport una delle ragioni di vita, che praticando sport così
detti estremi non ha mai vinto medaglie né partecipato a competizioni, nella cui mente il
raggiungimento di risultati sempre più estremi ha costituito la ragione stessa delle sue scelte, che
è stato per la natura stessa degli sport estremi, leale con se stesso e con gli altri, quali
considerazioni può fare dopo il convegno?

Perché vogliamo considerare i transgender diversi? Diversi in che cosa? Solo perché la loro
identità di genere è diversa dal sesso biologico? Solo perché i parametri biologici escono dagli
standard con cui si sono distinti nello sport gli uomini dalle donne? Sono diversi nel cervello, nei
sentimenti, nel comportamento verso il prossimo, verso la natura? Non sono leali nello svolgimento
del loro sport e nelle competizioni?

Mi pare che considerarli “diversi” ci porta indietro di centinaia di anni e di pregiudizi razziali
pericolosissimi che hanno portato a guerre e stermini. Senza ricorrere a esempi del mondo Romano
o medievale ricordiamo tutti i pregiudizi e l’esclusione delle donne dai giochi olimpici che le
hanno relegate a oggetti da guardare con commiserazione fino alle olimpiadi di Anversa, per avere
poi completa indipendenza solo alle olimpiadi di Londra del 2012. Oggi nessuno si stupisce o
reclama perché una donna fa atletica, nuoto, pugilato, anche calcio che è il più maschilista degli
sport. Ricordiamo l’avversione della razza “bianca” nei confronti di quella “nera “alle olimpiadi
del 1936 a Berlino, dettata forse dal predominio che i secondi cominciavano ad avere in atletica,
e che veniva giustificata come diversità per le origini “forestali” dei neri che ne traevano vantaggio
nelle corse! Ci sono voluti una atroce guerra e dieci anni di sospensione dei giochi per non parlare
più di segregazione di una razza. Oggi ammiriamo tutti con un senso forse di invidia ma non di
avversione gli innumerevoli africani o afro americani che vincono e battono record in ogni disciplina.

Come panathleta auguro allora che non debbano trascorrere altri venti anni prima che questi
“diversi” possano gareggiare senza pregiudizi e vincere lealmente le loro medaglie, non
obbligandoli a cure mediche o operazioni chirurgiche ancora sperimentali che possono
condizionarne tutta l’esistenza. Non lasciamo le iniziative in mano a burocrati che speculano in
nome della propria nazione o di convenienze economiche, non sviliamo lo sport vero che è purezza
di pensiero e di vita, suggeriamo alternative che favoriscano la comprensione e l’accettazione da
parte di tutti magari assegnando nelle gare a cui partecipano due tipi delle stesse medaglie,
associandoli però sullo stesso podio (due primi, due secondi, due terzi).

Ben vengano convegni come questo di Pavia che servono agli scienziati per aggiornarci sulle scoperte

scientifiche ma che possano consentire al Panathlon di dare un contributo propositivo per
regolarizzare le competizioni nel più breve tempo possibile.
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Prof. FRANCESCO SCHILLIRÒ
Presidente Panathlon Club Napoli

Ringrazio per l’invito la Presidente Arpesella, l’amico
Angelo Porcaro, i dirigenti ed i soci del Club di Pavia.

L’argomento di questo Convegno è veramente
interessante e ricco di tanti spunti di riflessione.

Io non mi addentrerò in argomentazioni sui vari
significati assunti dal termine transgender o trans genere
nel campo psicologico, endocrinologico e legale, ma
cercherò, da medico ed uomo di sport, di fare indiretta-
mente qualche considerazione, per quanto possibile,
sull’attività sportiva e prestazionale degli androginoidi
(MaF) e dei ginoandroidi (FaM) facendo riferimento alle
differenze Anatomo funzionali tra cisgender.

Ovviamente è volontà, per chi pratica lo sport agonistico, di partecipare alle gare del genere di cui
si sentono far parte ed a conferma di ciò voglio riportare quanto affermato da Kyle Allums, che
gioca nella squadra femminile della George Washington University: “L’atleta trascende dal sesso.
La forza non è misurata dagli ormoni o dal testosterone. La forza ti viene dal cuore e da come
lavori e ti impegni. Lo sport parla di vittorie, di competizione, di rispetto, di cuore e di lavoro di
squadra. Come giochi dipende da te e non da come sei fatto sotto la maglietta”.

Questa considerazione è accettabile sulla prestazione sportiva, ma non bisogna trascurare le
differenze anatomo-fisiologiche che possono incidere in ambito prestazionale sportivo.

In linea di massima possiamo dire che l’uomo rispetto alla donna presenta delle differenze Tab 1
che ne migliorano le prestazioni:

– statura, massa muscolare e struttura ossea superiore
– ridotta percentuale di grasso e aumentata capacità dei sistemi energetici
– ridotta lordosi lombare
– sinfisi pubica più alta e pelvi più stretta.

Di alto rilievo è la valutazione del tessuto muscolare che nell’uomo è di circa il 45% mentre nella
donna del 36%.

Questa differenza di sviluppo della massa muscolare è favorito dal testosterone, ormone
androgeno, con livelli prettamente superiori nell’uomo.

La differenza di massa muscolare riduce, anche nella donna, la possibilità di erogare potenza
utilizzando la via glicolitica.

Non bisogna trascurare anche, che vi sono differenze nell’apparato cardio-circolatorio, dovute in
primis alla ridotta volumetria cardiaca nella donna (650cc versus 800cc dell’uomo) con una gittata
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cardiaca massima inferiore di circa il 25% Ciò comporta un consequenziale minor trasporto di
ossigeno di per se già ridotto nella donna per il minor numero di globuli rossi e di emoglobina.

Da ciò scaturisce che nell’uomo vi è una maggior capacità aerobica alla quale il valore di VO2
max è correlato.

Dopo questo breve e parziale excursus, ritorniamo a quanto chiede il Convegno.

Io personalmente ritengo che la valutazione sulla idoneità sportiva deve essere individuale e non
generalizzata, né si può limitare alla valutazione del solo testosterone anche perché si potrebbe
incorrere in qualche errore valutativo sia nell’escludere che nell’autorizzare l’attività sportiva.

Bisogna rispettare l’etica nello sport anche rispettando i sacrifici che l’atleta fa per eccellere.

Dott. MARCO ARLATI
Consigliere Nazionale con delega allo Sport Arci Gay

LE PERSONE TRANSGENDER
NELLO SPORT

Il convegno svolto a Pavia sul tema transgender nello
sport ha dimostrato come il tema sia molto attuale e
come incida nel mondo dello sport sotto vari aspetti, in
costante evoluzione.

L’elemento di forza del convegno sono stati i relatori,
molto preparati e focalizzati sulla tematica, ognuno con
la sua specializzazione.

L’elemento da migliorare che è emerso durante il
convegno è la necessità di affrontare la tematica sotto due profili e tenerli separati per un confronto
più specifico:

– Il diritto dei transgender di accedere e vivere lo sport in ogni sua sfumatura,

– Sportivi professionisti transgender che hanno un livello di preparazione elevata e concorrono a
vincere competizioni di altissimo livello.

Il contributo che Arcigay vuole portare nella discussione è quindi composto da due analisi, ognuna
dedicata ad uno dei due punti sopra citati che compongono il mondo dello sport dei transgender.

Il diritto dei transgender ad accedere e vivere lo sport

Ogni persona ha il diritto di accedere allo sport e poterlo vivere a pieno, indipendentemente
dall’età, dal suo orientamento di genere e orientamento sessuale.
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Chi vuole fare sport, sentirsi atleta, indipendentemente dal livello e dalla possibilità o meno di
raggiungere vittorie e risultati sportivi di alto livello, deve poter svolgere due elementi essenziali:
gli allenamenti ed essere messo in condizione di partecipare a competizioni, gare, tornei e
campionati, di qualsiasi livello.

Sia per gli allenamenti, sia per la competizione, attualmente le regole impongono di essere
identificati, attraverso i documenti, in uno specifico sesso. Questo perché gli allenamenti e le gare
sono divise in base a questa discriminante.

Una persona transgender si trova nella problematica di avere ben chiaro il proprio orientamento di
genere, voler fare attività sportiva, allenamenti e gareggiare nel proprio ambito, ma questo diritto
si infrange quasi sempre con la mancanza dei documenti identificativi corretti.

La questione allenamenti molto spesso è risolto dalle decisioni singole delle società sportive che
possono permettere ad una ragazza MTF e ad un ragazzo FTM di potersi allenare con la squadra
del genere in cui la persona si riconosce, pur essendo quest’ultima all’inizio della fase di
transizione e/o con i documenti non ancora modificato.

Per quanto riguarda i tesseramenti per poter accedere a campionati e competizioni di qualsiasi
grado, questo ostacolo non può essere superato nemmeno dalla volontà di una società sportiva,
perché c’è un problema tecnico/legale di fondo: una persona si tessera attraverso i propri
documenti di identità. Se questi documenti non sono cambiati, il tesseramento può avvenire solo
nel genere identificato da esso, andando contro il vero orientamento di genere della persona.

Questo comporta un tasso alto di abbandono dell’attività sportiva e agonistica da parte dei
transgender, perché avere come prospettiva solo allenamenti e niente competizioni per un periodo
medio lungo, distrugge lo spirito stesso dello sport, portando la persona a non sentirsi una sportiva
o uno sportivo.

Per risolvere questa problematica, abbiamo l’esempio della UISP, che ha riscosso successo, ovvero
il tesserino alias che la UISP ha introdotto. Come ormai in tantissime università italiane, il
tesserino alias o il doppio tesserino permette di essere identificati con il sesso corretto pur non
avendo ancora i documenti legalmente cambiati, e di partecipare quindi a campionati, gare e
allenamenti nell’ambito idoneo.

Per identificare meglio la portata della questione, specifichiamo che le richieste da parte di sportivi
e sportive su queste tematiche partono anche dai 14 anni. Adolescenti che vogliono fare sport,
affrontano il loro percorso di transizione, che può variare come tempistica, e vorrebbe continuare
o iniziare a fare sport, sia allenandosi sia partecipando a competizioni: essere una persona sportiva.

Sport significa salute. Svolgere attività sportiva per il proprio benessere significa anche tocca il
mondo delle palestre e delle attività sportive che non comportano tesseramenti a società sportive
e/o partecipazioni a competizioni.

In questo caso le problematiche si presentano sulla presenza o meno di strutture che permettano di
vivere bene tali ambienti, partendo dal terzo spogliatoio oppure dalla presenza di soluzioni che
mettano a loro agio gli sportivi transgender nel vivere gli spogliatoi e la fase di cambio degli indumenti.

Oltre a questo problema tecnico, sia nel mondo sportivo con tesseramenti e competizione
agonistica, sia nel mondo dello sport inteso come attività fisica per il benessere personale, esiste il
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problema dell’omofobia e della transfobia, che non riguarda solo atleti e atlete nei confronti di altri
atlete e atleti, ma riguarda anche allenatori, preparatori atletici, direttori sportivi, dirigenza
sportiva, tifoseria, dipendenti e lavoratori che gestiscono i servizi legati al mondo sportivo.

Arcigay su questo punto ha inviato un richiamo al CONI il 22 Dicembre 2018, chiedendo di
sollecitare tutte le federazioni e inserire nei propri statuti la modifica recepita dal CONI il 
4 maggio 2016 nel 244° Consiglio Nazionale del Comitato Olimpico Nazionale Italiano, inserendo
nei propri impegni la lotta contro le discriminazioni legate all’orientamento sessuale e di genere
nello sport.

Bisognerebbe al più presto farle recepite e pianificare una fase di formazione per i dirigenti sportivi
per trasportare questi valori alla base degli sport, che maggiormente ha contatto con i giovani.

Sportivi professionisti Transgender

Gli sportivi professionisti sono coloro che con le loro prestazioni atletiche incidono su risultati
sportivi ad alto livello, riflettendo la loro azione anche in un guadagno per la federazione o per la
società che raccolgono i frutti di tali traguardi.

Nel convegno si è voluto sottolineare l’aspetto unico delle competizioni di massimo rilievo, come
le Olimpiadi e i mondiali, e quindi prettamente la questione MTF correlata alla forza fisica e alla
struttura muscolare e resistenza allo sforzo, ma personalmente credo che anche su questo
argomento ci siano più piani di analisi.

Il primo riguarda la questione degli ormoni che incidono sulla struttura muscolare e sulla
resistenza allo sforzo. Tale questione riguarda gli MTF ad alto livello; la propria performance
sportiva può essere considerata come ‘doping’. Crediamo fortemente che i regolamenti
attualmente in essere devono essere rivisti, e devono essere variabili a seconda della tipologia dello
sport, perché in molti sport la forza fisica e/o la resistenza allo sforzo sono elementi molto
secondari, a differenza di altri sport, come l’atletica o il nuoto, dove questi elementi sono
fondamentali per la performance.

Il secondo piano di analisi invece riguarda sia gli MTF che gli FTM, perché si tratta di transfobia
e crimini di odio, non ancora decodificati in maniera specifica dai vari ordinamenti tra cui quello
italiano, che impediscono il diritto di poter accedere allo sport uguale per tutti gli atleti di alto
livello.

Un atleta di alto livello ha una variazione della performance data non solo dalla sua struttura fisica,
ma soprattutto dagli allenamenti e dai servizi di staff sportivo che gli vengono messi a
disposizione. Molte volte tali servizi, sono depotenziati non per mancanza di professionalità, ma
perché si verificano azioni di transfobia e/o omofobia da parte di coloro che dovrebbero allenare,
sostenere la preparazione fisica delle atlete e degli atleti.

Bisogna non solo inserire negli statuti delle federazioni i propri impegni per la lotta contro le
discriminazioni legate all’orientamento sessuale e di genere nello sport, ma attuare piani di
formazione dotati di un budget specifico, e identificare delle sanzioni disciplinari chiare per coloro
che agiscono con azioni transfobiche/omofobiche.
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Dott. GIULIA STRONATI
Giornalista

L’aumento di atleti transgender nel mondo dello sport ovviamente ha
fatto discutere e ha dato diversi motivi di riflessione, in particolare
divisivi. Quasi dicotomici. Da un lato – come accade sempre ed è
normale che sia – sono state celebrate le imprese e vittorie di questi
atleti. Il caso più celebre è quello della sudafricana Caster Semenya
nell’atletica dove negli 800 metri ha conquistato due ori olimpici, uno a
Londra e l’altro a Rio, e tre titoli mondiali. Vittorie che l’hanno resa una
leggenda, ma che hanno spaccato e lacerato il mondo dell’atletica. Non
sono, infatti, mancate accuse e polemiche anche da parte di avversarie e

rivali. Celebre fu l’attacco da parte della nostra connazionale Elisa Cusma che ai Mondiali di
Berlino nel 2009, dopo essere arrivata sesta, accusò senza giri di parola la Semenya di essere un
uomo e di riflesso aver falsato in qualche modo la competizione. Con la Semenya in pista le altre
non gareggiano ad armi pari hanno ripetuto spesso e volentieri addetti ai lavori e le stesse
avversarie come la russa Savinova.

Ma è davvero così? Cerchiamo di fare un po’ di chiarezza.

Le atlete intersex come la Semenya ma anche l’indiana Chand hanno dominato le competizioni
internazionali dell’ultimo decennio provocando una vera e propria battaglia legale con la Iaaf
(federazione internazionale di Atletica) culminata nella sentenza entrata in vigore nel novembre
2018 che ha imposto alle atlete intersex, per poter gareggiare, di mantenere il proprio livello
endogeno di testosterone nel sangue sotto una soglia massima di 5 nanomoli/litro. Il tutto per
salvaguardare la reale competitività tra tutte le atlete. Una norma considerata discriminante dalla
Semenya, che si è finora sempre rifiutata di sottoporsi a qualunque tipo di cura ormonale,
ribadendo di voler correre come è nata naturalmente.

Detto fatto visto che non si è più presentata ai nastri di partenza di nessuna gara ufficiale internazionale
negli ultimi mesi.

La sudafricana si è sentita infatti discriminata e sminuita nei suoi successi dalla Iaaf, quasi a non
voler riconoscere i suoi sacrifici e rubricando le vittorie direttamente e solo alla sua produzione
ormonale.

Anche l’opinione pubblica si è spaccata in merito, tra coloro che appoggiano la decisione della
Semenya e coloro che invece l’accusano di aver solo paura di perdere i vantaggi acquisiti in
passato dal suo status. Uno status che spesso e volentieri da parte delle avversarie sconfitte è stato
paragonato addirittura al doping! Si, parola che fa tremare chiunque nel mondo dello sport,
naturalmente in questo caso inteso solo come sinonimo di chi bara approfittando di una condizione
di superiorità non regolare.

D’altronde per salvaguardare una minoranza come le atlete intersex non si può nuocere alla
maggioranza. E, infatti, anche il TAS ha dichiarato questa sentenza necessaria, ragionevole e
proporzionata.
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Le polemiche, però, non si sono placate, come quella da parte di Martina Navratilova, campionessa
di tennis degli anni Ottanta che si è scagliata, invece, contro la canadese Rachel McKinnon: la
ciclista transgender che esattamente un anno fa di questi tempi, si laureò campione del mondo su
pista. La Navratilova ha definito la sua vittoria un imbroglio e ha anche aggiunto come la decisione,
anche del CIO del resto, di monitorare il livello di testosterone non sia sufficiente, visto che le atlete
cresciute in condizioni di iperandrogenismo, già durante la pubertà hanno uno sviluppo dei muscoli
e delle ossa così come un livello di emoglobina pari o quasi a quella dei maschi.

Pronta la risposta piccata e seccata della McKinnon che ha sottolineato i duri sacrifici fatti come
estenuanti allenamenti di 5-6 ore al giorno per arrivare al titolo iridato.

Insomma una polemica che non ha decisamente toccato solo l’atletica.

Anzi, una battaglia pubblica senza esclusione di colpi.

Inutile negare che tutta la questione derivi proprio dai risultati. Le atlete transgender hanno avuto
impatti spesso clamorosi, ribaltando classifiche e conquistando vittorie ai massimi livelli. E tutto
ciò vale anche per gli sport di squadra, dove la vicenda più clamorosa l’abbiamo seguita da vicino
perché accaduta proprio in Italia. Parliamo della pallavolista brasiliana Tiffany Abreu che giocava
a Palmi in A2. Fino al 2015 si chiamava Rodrigo ed è stata la prima atleta trans in una Serie A
italiana. Tifanny ha avuto un impatto decisivo nel campionato. E qui torniamo al tema dei risultati.
Basti pensare che debuttò segnando 28 punti e trascinando la sua squadra alla vittoria contro la
capolista. Vincere – non si arrabbi De Coubertin – è l’unica cosa che conta spesso e volentieri e
dopo il debutto della brasiliana – pensate un po’ – tutti gli allenatori degli altri club inoltrarono una
protesta ufficiale nei confronti della federazione che aveva autorizzato il suo tesseramento.

Perché ci stiamo soffermando così a lungo e con attenzione sui risultati?

Perché ci preme sottolineare come in realtà queste discriminazioni non siano state tanto dal punto di vista
sessuale o del vissuto riguardante le protagoniste, bensì per il dislivello sportivo rispetto alle colleghe.

Altri due spunti: perché non si parla di atlete transgender nel calcio? Ci sono anche nel mondo del
pallone, il caso più noto in Spagna con la trans Alba Palacios (un tempo Alvaro), ma parliamo di
Serie C e queste cose – giusto o sbagliato che sia – fanno notizia e attirano solo quando toccano i
massimi livelli.

C’è anche una discriminazione, se vogliamo, dal punto di vista della notizia. Differente invece
l’esposizione mediatica per i transgender maschi. Coloro che transitano dal sesso femminile a
quello maschile sono considerati idonei a competere perché la loro transizione non comporterebbe
vantaggi e quindi zero polemiche. Nessuna discussione e quindi anche l’appeal mediatico ne
risente. Quasi non fa neppure notizia. Come ad esempio il pugile Patricio Manuel primo
transgender a vincere un incontro di boxe maschile.

Sono convinta che partecipare attivamente al mondo dello sport sia un diritto imprescindibile di ogni
essere umano, intersex, transgender o qualunque identità di genere egli o ella abbia. Servono però
anche regole sempre più chiare per garantire a tutti i partecipanti eguali diritti e possibilità di vittoria.

Non si può discriminare una categoria di persone in base a delle caratteristiche biologiche, così
come è complesso e sbagliato parlare di gare riservate a un terzo genere e nello stesso tempo è
troppo semplicistico applicare una banale divisione binaria dei sessi.

Quella dei transgender è una tematica davvero ampia e complessa che riguarda lo sport ma anche
e soprattutto le nostre coscienze.
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Questa giornata ha rappresentato un momento
fondamentale di divulgazione scientifica e il
dibattito sul tema dei “transgender nello sport”
utile a costruire un linguaggio comune e ad
avviare una riflessione condivisa, necessaria a
declinare un nuovo concetto di inclusione nel
rispetto delle differenze e del diritto allo sport
per tutti. Ciò al fine di scongiurare le discrimi-
nazioni legate all’orientamento sessuale e ai
pregiudizi razziali e poter contribuire ad una
equa regolarizzazione delle competizioni.
Questo significa costruire un fondamento
scientifico che nella consapevolezza e certezza
delle differenze genetiche, endocrine, anato-
miche, fisiologiche, ormonali sappia “definire
quali sono le caratteristiche di questo

fenomeno”, tracciare una sintesi e, dunque, una proposta capace di combattere le discriminazioni
legate all’orientamento sessuale e di genere nello sport e, nel rispetto della persona,
costruire/incidere su fattori importanti per la qualità di vita e il benessere degli atleti/atlete
transgender scongiurando azioni di transfobia e/o omofobia da parte di coloro che si occupano
dell’allenamento e della preparazione fisica delle atlete e degli atleti. Allo stesso tempo dobbiamo
però adoperarci affinché l’eguaglianza dei diritti e la lealtà della competizione sia realmente e
onestamente garantita per tutti; per dirla con le parole del compianto Prof. Arsenio Veicsteinas:
L’etica dello sport è che si gareggi ad armi pari.

Sappiamo che lo sport è potenzialmente uno strumento capace trasmettere valori e tra questi quello
del rispetto delle differenze ma anche del diritto a partecipare a competizioni eque per tutti i
partecipanti. L’attuazione di tale potenziale è la sfida, etica e scientifica, che abbiamo deciso di
raccogliere e che ci spingerà ad affrontare una tematica così delicata che chiede innanzitutto di
spogliarci dei pregiudizi culturali e poi, scevri di qualsiasi stereotipo, impegnarci nel contribuire
alla costruzione di una concreta ipotesi di superamento dell’impasse in cui si trovano le istituzioni
sportive rispetto a questo tema.

Raccogliendo i preziosissimi contributi di questa giornata e la sollecitazione della Prof.ssa Marisa
Arpesella, Presidente Panathlon Club Pavia, di trovare soluzioni che siano le più oggettive
possibili, vorrei concludere i lavori rilanciando alcune importanti sollecitazioni per aprire la via a
nuovi appuntamenti. Alla luce delle conclusioni tratte della Prof.ssa Silvia Migliaccio al termine
della sua esaustiva comunicazione in cui evidenzia che “le differenze di genere sono fondamentali
per determinare l’ottimizzazione della preparazione atletica degli atleti ma anche per considerare
le differenze nelle prestazioni ottenute da atleti di genere maschile e femminile”, vorrei riproporvi
la domanda che il Dott. Matteo Mangiagalli, Psicologo Associazione Omega, si è posto e ci ha
posto: come è possibile superare la barriera del “vantaggio competitivo sleale”? È sufficiente
sfruttare il potenziale aggregante dello sport declinando un nuovo concetto di inclusione? Se così
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fosse mi domando quali strumenti/azioni/interventi mettere in atto per l’inclusione dell’atleta
transgender nelle competizioni sportive. Qual è il ragionevole punto di equilibrio che permette di
raggiungere l’obiettivo del rispetto delle differenze posto dal Prof. Roberto Russo? Potrebbe essere
sufficiente, come sostiene il presidente del Panathlon Club di Napoli, Francesco Schillirò, una
valutazione dell’idoneità sportiva individuale che non sia limitata al solo livello di testosterone?
Potrebbe essere possibile accogliere tra le possibili soluzioni quella che ha proposto il Dott.
Michele Priolo, Presidente Panathlon Club Tigullio-Chiavari, vale a dire, assegnare nelle gare due
stesse medaglie, associando i partecipanti sul medesimo podio?

Infine il Dott. Marco Arlati Consigliere Nazionale con delega allo Sport Arci Gay ha posto
l’attenzione sul fenomeno crescente del drop out sportivo tra le persone transgender vista
l’impossibilità di partecipare alle competizioni, proponendo di riflettere sull’introduzione da parte
della UISP del tesserino alias, come possibile soluzione, oltre a suggerire un cambiamento nei
regolamenti sulla base della differenza di forza fisica e/o resistenza richiesti dalle discipline
sportive, all’attuazione di piani formativi specifici e all’applicazione di sanzioni disciplinari per
coloro che agiscono con azioni transfobiche/omofobiche.

Considerando la ricchezza di queste prime riflessioni sarebbe importante avviare una seconda fase
di confronto etico-scientifico per poter affrontare insieme la complessità di questa tematica che
riguarda lo sport, ma innanzitutto le nostre coscienze, come ha evidenziato la giornalista Dott.ssa
Giulia Stronati, mantenendo l’approccio transdisciplinare che ha caratterizzato questa giornata,
non dimenticando che nella diversità di saperi e nel reciproco riconoscimento del valore delle
competenze di ognuno è possibile costruire risposte non solo oggettive ma soprattutto condivise,
coraggiose ed eque per tutti.
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